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Il danno e i vantaggi 

 della globalizzazione 

• La globalizzazione aumenta molto la mobilità 
dei capitali e dei progetti industriali 
 

• I lavoratori (e l’occupazione) possono 
esserne indeboliti, poiché l’impresa può 
scegliere altri lavoratori in altri Paesi… 
 

• … ma possono trarne vantaggio se imparano 
a essere loro a scegliere il meglio delle 
capacità imprenditoriali disponibili su scala 
mondiale 
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Hire your best employer! 

• Siamo l’1% della popolazione mondiale 
 

• se limitiamo alla sola platea degli italiani la 

nostra scelta, abbiamo la prospettiva di 

perdere il 99% della migliore imprenditoria 

disponibile al mondo 
 

• dobbiamo puntare ad avere in Italia molte 

più imprese con capitale straniero e 

management d’avanguardia, per 

valorizzare meglio il lavoro italiano 
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Un cambio di paradigma 

nel mercato del lavoro 

• Non è solo l’imprenditore che sceglie e 

ingaggia i lavoratori 
 

• in molte situazioni sono anche i lavoratori 

a scegliere e «ingaggiare» l’imprenditore 
 

• Scelgono quando decidono dove cercare 

lavoro; e soprattutto quando si muovono… 
 

• … ma anche quando fanno venire 

l’imprenditore a casa loro! 
4 



Alcuni esempi di lavoratori che 

scelgono l’imprenditore 

• Trattativa Alitalia 2008: i lavoratori 

scelgono tra Air France-Klm e C.A.I. 
 

• Referendum di Pomigliano e Mirafiori 2010: 

la scelta è tra Marchionne e lo Stato 
 

• Il caso Ti-Lo 2005  i ferrovieri milanesi 
rifiutano l’imprenditore (e lo stipendio) svizzero 
 

• La vicenda di Sunderland 1985: i metal-

meccanici inglesi ingaggiano la Nissan 
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Sunderland 1980: zona depressa 

all’estrema periferia d’Europa 
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Quando sindacato e istituzioni 

sanno negoziare a 360° 

• il progetto Nissan 1984 e la trattativa 

• la scommessa comune su di un piano 

rivoluzionario nel 1985 

• l’impegno del Governo: formazione e 

ferrovia 

• l’impegno di un sindacato: i lavoratori 

accettano un modello totalmente nuovo di 

organizzazione del lavoro e di retribuzione 
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La scommessa vinta 
• In 14 anni Nissan Sund. diventa la fabbrica 

di automobili più produttiva del mondo 
 

vetture prodotte per dipendente nel 2000 
1° Nissan Sunderland (UK)  101 

2° Toyota Burnaston (UK)    86 

3° Ford Saarlouis (RFT)       81 

4° General Motors Eisenach (RFT)   77 

5° Renault Valladolid (ES)     77 

6° General Motors Anversa (NL)    77 

7° Fiat Melfi (IT)      76 
(Fonte: World Markets Research Centre, 2002) 

 

• le retribuzioni più alte del  settore automotive in 
UK, doppie rispetto a quelle italiane 
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In Italia il progetto Nissan 

sarebbe stato vietato dal ccnl 

perché avrebbe comportato 

 due rilevanti deroghe in materia di 

• struttura della retribuzione 

• inquadramento professionale 

e organizzazione del lavoro 
 

 (NB: la minuziosa disciplina collettiva 

dell’organizzazione del lavoro nel settore 

metalmeccanico è immutata da 43 anni) 
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Costi di transazione troppo alti 

per discostarsi dal ccnl 

• “Patti territoriali” e “contratti d’area”: 

–  negoziazioni lunghe e complesse 

–  limiti di durata della deroga nel tempo 
 

• Manca la cultura della scommessa comune 

su di un piano industr. fortemente innovativo 
 

• Il caso emblematico della Fiat: Marchionne 

accusato di «attentare ai diritti fondamentali» 

per aver chiesto tre deroghe al ccnl! 
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Una cultura che svaluta 

il ruolo dell’imprenditore 

Una domanda alla Fiom: 

«Che avreste fatto a Pomigliano se al 

referendum avesse vinto il vostro NO?» 
 

La risposta: 

«Avremmo chiesto l’intervento dello Stato» 
 

(come se fosse solo questione di soldi e si 

potesse fare a meno della funzione 

progettuale e organizzativa dell’imprenditore) 
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Italia fanalino di coda in Europa 

per attrattività  (flussi investimenti in entrata %Pil) 

  2009 2010 2011 2012 2013 Media 

ESTONIA 9,5 10,5 2,2 7,0 3,9 6,62 

PORTUGAL 2,2 2,6 4,9 6,1 3,5 3,86 

LATVIA - 0,2 1,8 5,3 3,8 2,8 2,7 

SPAIN 1,3 3,2 2,3 2,5 3,2 2,5 

SLOVAKIA 1,8 2,4 3,8 1,6 2,2 2,36 

CZECH 

REPUB. 
1,4 3,0 1,0 3,9 2,4 2,34 

NETHER 

LANDS 
4,0 -0,9 2,4 0,6 3,8 1,98 

GERMANY 1,7 2,5 2,4 1,4 1,4 1,88 

LITHUANIA 0,1 2,4 3,3 1,4 1,6 1,76 

UNITED 

KINGDOM 
0,2 2,5 1,4 2,6 1,8 1,7 

FRANCE 1,0 1,5 1,4 1,1 0,2 1,04 

ITALY 1,8 -0,2 1,2 0,3 0,6 0,74 

GREECE 0,8 0,2 0,4 0,7 1,2 0,66 13 



Nel decennio 2004-2013 

l’Italia si è drammaticamente 

chiusa agli investimenti stranieri 
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Flusso degli investimenti in entrata, in percentuale sul PIL 
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Che cosa “chiude” il nostro sistema 

agli investimenti stranieri 

• la pressione fiscale più pesante 

• il costo dell’energia più alto 

• le inefficienze delle amministrazioni pubbliche 

• l’arretratezza delle infrastrutture 

ma anche, non ultimi per importanza, 

• l’inconoscibilità del nostro diritto del lavoro 

• il nostro sistema di relazioni industriali, 

ancora troppo centralizzato 

• la chiusura culturale all’innovazione 15 



La chiusura è anche 

un fatto culturale 

• L’ostilità bi-partisan nei confronti delle 

multinazionali: da dx non meno che da sin 
 

• la difesa dell’“italianità”, anche quando 

l’imprenditore straniero è migliore: i casi 

Alitalia, Telecom, Antonveneta, 

Autostrade, Poste, Parmalat  
 

• il disconoscimento del valore decisivo 

delle diverse capacità imprenditoriali 
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Ripetere l’esperienza di Sunderland 

in Italia e soprattutto nel Mezzogiorno 

Governo, Regione e sindacato devono 

attrezzarsi per far conoscere alle multinazionali  

– le riforme in corso del sistema delle relazioni 

industriali 

–  il cambiamento di cultura verso i piani 

industriali innovativi e la globalizzazione 

– la disponibilità a negoziare a 360° su 

•  organizzazione del lavoro 

•  struttura delle retribuzioni 
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Il sindacato come intelligenza 

collettiva dei lavoratori 

• Perché i lavoratori possano scegliere e 
«ingaggiare» il buon imprenditore occorre un 
sindacato capace di valutare  il progetto: 

- sua qualità tecnica 

- trasparenza (disponibilità di tutte le informazioni) 

- affidabilità dell’imprenditore (manterrà gli impegni?) 

• se la valutazione è positiva, occorre un 
sindacato abilitato a scommettere su quel 
progetto, negoziando a 360°… 

– anche su di un modello di organizzazione del 
lavoro diverso da quello previsto dal c.c.n.l. 

– anche su di una struttura retributiva diversa 
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Un contenuto possibile della scommessa comune: 

ridurre il contenuto assicurativo del contratto 

 

• se la rinuncia al 20% in 
retribuzione fissa 
consentisse di puntare a 
ottenere il 40% in più 
sotto forma retribuzione 
variabile … 

(ad es.: Saturn-GM, 1985, o 
Sunderland-Nissan 1986) 

  

• … perché non consentire 
ai lavoratori di compiere 
questa scelta? 

monte-salari possibile
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Gli effetti negativi della determinazione 

centralizzata dei minimi salariali 

• Un minimo retributivo nominale uguale 

per Milano e per Cosenza significa un 

minimo reale più alto a Cosenza, dove 

occorrerebbe invece un minimo più basso 
 

• L’obiettivo della riforma non può certo 

essere di riproporre le gabbie salariali… 
 

• … ma deve essere quello di sgabbiare la 

contrattazione collettiva dei minimi salariali 
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La riforma necessaria 

del sistema delle relazioni industriali 

• Una disciplina che garantisca al livello aziendale: 

–  alla maggioranza il diritto di negoziare a 360°, 

con effetti vincolanti per l’impresa e per tutti i 

lavoratori interessati: anche sulla retribuzione 

–  alla minoranza il diritto alla rappresentanza 

riconosciuta in azienda, ma senza potere di veto 
  

• Gli accordi interconfederali del 2011, 2013 e 

2014 hanno fatto degli importanti passi avanti, 

ma il percorso va completato… 
 

• … ed è necessario anche il sostegno della legge 
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Conclusione 

• Il valore del  lavoro aumenta con 
l’innovazione; l’innovazione ha bisogno di 
una scommessa comune tra i lavoratori e un 
buon imprenditore (da qualsiasi parte egli venga) 
 

• Per aprire il Paese – e in primo luogo il Sud 
– agli investimenti stranieri abbiamo bisogno 
di una auto-riforma del nostro sistema di 
relazioni industriali, che renda più facile la 
scommessa comune sull’innovazione 
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Grazie per la vostra attenzione 

Note 
 

• queste slides sono disponibili sul sito www.pietroichino.it 
 

• la vicenda della Nissan di Sunderland è esposta nel secondo 

capitolo del mio libro A che cosa serve il sindacato 

(Mondadori, 2005) 

http://www.pietroichino.it/

